INCONTRI GENITORI 2003- martedì 18 febbraio

IL FASCINO DEL RAPPORTO GENITORI E FIGLI TRA LA BELLEZZA E LA FATICA DI UNA PRESENZA AUTOREVOLE.

Relatrice: dott.ssa Anna Marazza

Ci siamo lasciati nel 1° incontro con un’ idea, con il desiderio di muovere nelle nostre famiglie qualcosa di grande che porti gli uomini tutti, noi e i figli, ad una grande crescita, ad una lenta ma inesorabile riconsegna di umanità. E’ un lavoro che dura tutta la vita, che passa dentro la quotidianità di ogni giorno, dentro le parole che si dicono, gli sguardi, le cose che si fanno insieme, questo lento riconsegnare l’ umanità. A poco a poco viene fuori, cresce quello che il bambino è, quello che noi siamo. E’ rimettere in mano a noi stessi e ai nostri figli la grandezza della nostra umanità perché possa andare, essere riofferta al Padre. Anche questo concetto di figli che nascono e crescono per essere riconsegnati al Padre, lo abbiamo già espresso l'altra volta e mi sembrava che potesse acquisire nella vita di ogni giorno una concretezza: far diventare grandi perché possano ESSERE, perché possano arrivare al loro DESTINO. 

Di mezzo c'è questo "lavoretto" di aiutarli ed aiutarci ad essere pienamente uomini e a rimettere in mano ai figli la totalità della umanità perché la possano rioffrire.

Ogni tanto giro nelle case degli amici e vedo frigoriferi pieni di appunti, di foglietti con frasi importanti, di richiami scritti ora qui ora là per mantenere viva la memoria di cosa stiamo facendo. Tutti, infatti, sappiamo che è molto facile, un po' per come siamo fatti, così distratti e smemorati, e un po' per il ritmo della vita, è facile dimenticarsi, scordarci di ciò che stiamo facendo. In verità non smettiamo mai di fare, ma ci dimentichiamo del “perché”, del “come” e del “verso dove” stiamo facendo. Forse tra le frasi che bisognerebbe appuntare in cucina ci dovrebbe essere "il lento ma inesorabile riconsegnare l'umanità". 

Questo è il nostro compito, è il compito delle famiglie: diventare il luogo in cui le persone possano crescere. Non dimentichiamoci mai che è possibile che un uomo diventi pienamente se stesso in famiglia solo se esiste questa possibilità innanzi tutto per gli adulti. 

Già vi dicevo che sempre più c'è una richiesta da parte delle persone di capire come si fa ad avere un buon figlio senza mettersi troppo in gioco. La domanda neanche troppo nascosta è "Io vorrei continuare a fare i fatti miei, con le mie mezze posizioni che in fondo mi stanno comode, vorrei non essere messo in discussione mai, né da me né dalla moglie né tanto meno dai figli, ma vorrei che mio figlio fosse un buon uomo. Come si fa?" 

Io non lo so, credo che non si possa fare: un figlio diventa se stesso solo dentro un rapporto con un adulto che fa sul serio con la propria vita.

FARE SUL SERIO CON LA PROPRIA VITA non è una questione di quanto siamo bravi. Guardate che è facile far passare il giudizio che tanto più siamo bravi noi, tanto più lo saranno i nostri figli. Siccome noi “siamo bravi”, i nostri figli “devono” essere molto bravi. Siccome noi siamo sensibili ai problemi dell'educazione, siamo persone serie e oneste, minimamente colte, persino persone impegnate col sociale e col religioso, i nostri figli “devono essere così”.

Oggi volevo ripartire dal fatto che nessuno di noi è così buono e così bravo da essere certo che suo figlio sarà altrettanto. 

Nessuno di noi è solo cose buone e belle ma è tipico dell'uomo vedere il buono e il male insieme. Dentro di ciascuno di noi, dentro ogni genitore c'è il buono ma anche il limite, il male. 

Credo che la famiglia debba ripartire da questa consapevolezza. Non siamo capaci di essere buoni, non siamo capaci di salvarci uno con l'altro, non siamo capaci di generare cose buone: possiamo impegnare tutto quello che siamo a partire dai nostri limiti, con serietà, cercando di dare il meglio e chiedendo tutto quello di cui abbiamo coscienza di non essere capaci. 

A me succede spesso di vedere famiglie e di conseguenza bambini, dentro questa pericolosa spirale: "Devo riuscire ad essere tutto quello che mi chiedono, devo essere buono come mi è chiesto" Come se questo essere buono, bravo, ubbidiente, studioso, responsabile, dipendesse tutto da me. 

Non c'è nulla di meno religioso di una posizione così. Se tutto dipendesse da me, se il mio bene, la mia bravura, la mia riuscita dipendessero da me, dal mio sforzo, dal mio aderire alle indicazioni, dal mio eseguire diligentemente, sarebbe come dire al figlio: "Quello che sei lo decidi tu. Non è ammesso sbagliare!"

Non so quanto c'entri, ma mi viene in mente che sono in netto aumento le depressioni infantili: bambini di sei, otto, dieci anni profondamente depressi, arrivati già all'idea che non ce la faranno mai ad essere tutto quello che è loro chiesto. 

Sì, perché noi siamo capaci di indicare loro delle grandi cose- devi essere un grande uomo, serio, onesto, ecc.- ma se non insegniamo loro ad accogliere il loro limite, a lavorare a partire dal loro limite, mettendolo in gioco con fiducia, con stima, con la consapevolezza che qualcun altro, voi per primi e il buon Dio, aggiungerà tutto quello che a loro manca, insegniamo loro una dottrina che non è vera, insegniamo loro che l'esito della persona dipende da un grande sforzo, da una grande bravura. Allora diventa ovvio che "Se non ce la faccio, bisogna che mi spari. Se non ce la faccio sono un poveretto, un fallito, non merito la stima degli altri..."

Partiamo quindi da una BENEVOLENZA, da una grande benevolenza a ciò che siamo e a ciò che ogni figlio è.

Partiamo dalla benevolenza a noi stessi. 

E' drammatico come le persone non si vogliano bene, vorrebbero essere un'altra cosa, in un altro modo, passano la vita a cercare di nascondere i propri limiti e i propri difetti, a far finta di essere quello che non sono. E io passo la vita a sentire" Non mi piaccio per niente, vorrei essere un'altra cosa"

Volere bene a sé è fondamentale per potersi mettere in azione, così come sono, con i miei limiti e difetti.

E' solo se uno vuole bene a sé, che si gioca con libertà e, giocandosi con libertà, accade che incontri qualcosa che miracolosamente lo cambia. 

Non si cambia per uno sforzo, si cambia per un’adesione. Si incontra qualcosa o qualcuno, si sta e può essere che questo cambi ciò che siamo, tiri fuori ciò che siamo. 

Anche i nostri bambini hanno bisogno di questo sguardo, di qualcuno che li aiuti a voler bene a ciò che sono. Sono molto chiari loro nel chiedere questa cosa, nel chiedere che gli adulti siano quelli capaci di voler bene a tutto ciò che loro sono, a tutto, anche ai loro capricci, anche alla loro difficoltà ad eseguire, a obbedire, anche alla loro testardaggine e alla loro agitazione...

Avere davanti un adulto che pur dicendo: "Quando ti comporti così, non mi piace, è sbagliato." Ma che lo abbraccia per tutto quello che è, gli fa capire: "Io voglio bene anche alla tua testardaggine, anzi partiamo pure da lì" …è cosa del tutto diversa da quello che dice: "Devi essere così, devi fare così!"

Se uno mi dicesse:" Devi essere così" ed io non sono così, beh non mi aiuta! Io posso non sapere come si fa ad essere così, posso non farcela a non essere così, e ho bisogno di una persona che abbracci quello che io sono.

Questa sulla benevolenza e sul mettere in gioco il limite, mi sembra una sottolineatura da fare perché è importante che le famiglie vivano e ricordino questo lavoro continuo. 

Anche noi, come tutti, tendiamo a “sparare” sul limite nostro e soprattutto altrui, a metterlo fuori da ciò che di bello vogliamo costruire nelle nostre case.

Per capire quello che dico, pensate al limite di vostro marito o di vostra moglie che più vi dà fastidio...ed è chiarissimo!

"Se potesse non esserci, se non me lo facesse vedere più, preferirei!"

Ma se non avesse limiti, non avrebbe bisogno del tuo aiuto per crescere.

LA FAMIGLIA E' IL LUOGO IN CUI CI SI AIUTA A PORTARE IL LIMITE DELLA NOSTRA UMANITA', a voler bene al limite nostro e dei nostri figli. 

Non siamo insieme per spararci addosso su ciò che non siamo e per pretendere uno dall'altro il grande sforzo di riuscita della propria persona, ma per condividere la povertà della nostra condizione, affermando ogni giorno che la salvezza non è nel mio sforzo ma nella condivisione, nell'incontro con l'altro. Attraverso questo mettermi in gioco con un altro, può accadere che io cambi.

La coppia potrebbe allora essere il luogo di un'esperienza reale che riconsegna ogni giorno te a te stesso, ogni giorno ti aiuta ad essere te stesso e te lo rimette in mano.

A volte la coppia non è questa cosa, a volte la coppia è un disperato tentativo di capirsi e di farsi capire, a volte la coppia è un lavorio talmente pesante e difficile, talmente alla cieca che questo riprendersi in mano umanamente più grandi, si fa fatica a vederlo. A volte la coppia non regge il lavoro quotidiano. 

Anche tra noi ci sono tanti che hanno questa esperienza di fatica grossa, di coppia che non ce l' ha fatta a mantenere questo lavoro minimamente buono,ci sono famiglie che si rompono anche fra le persone migliori. 

Non diamo giudizi di bravura sulla nostra famiglia rispetto all'altra che si è divisa.

E' una grazia, è un dono quello che siamo e se uno ce la fa un po' più dell'altro o ha incontrato una persona un po' più umana di quella incontrata in un'altra famiglia, non è un merito ma un'occasione data.

La coppia non ce la fa, e invece di diventare l'esperienza buona di tutti i giorni in cui io capisco più me stesso, diventa un luogo di rottura. Ebbene, come fa quello che resta solo? Come fanno questi due a garantire ai propri figli un luogo di crescita totale per la loro umanità?

Bisogna assolutamente che questo incontro che ci aiuta a capire di noi stessi, ci sia da qualche altra parte. Se non può più essere con mio marito o con mia moglie, bisogna che io comunque mi trovi un luogo in cui riuscire a fare un lavoro serio con me stesso, con cui coinvolgermi. Possono essere i parenti, gli amici, può essere un ambito in cui capisco che la mia persona diventa grande. 

Quello che non può succedere è che un adulto rimanga solo, fermo anche lui nella propria crescita, davanti ad un figlio, perché è difficile che una persona sola e bloccata nella crescita con se stessa, possa riuscire ad educare. Conosco invece tanti papà e mamme che, pur nella difficoltà, sono talmente dentro, talmente appartenenti ad ambiti di crescita umana che i loro figli possono vedere che la mamma o il papà stanno lavorando seriamente con se stessi. In qualche modo un ambito da seguire se lo sono scelti.

Percepiamo tutti che se la famiglia diventa il luogo in cui io, che faccio così fatica di solito con me stessa, con i miei limiti, con il mio desiderio di cose grandi, io che faccio così fatica a tenere tutto insieme e a lavorarci, trovo un altro che condivide questo lavoro che faccio con me stessa, che appoggia, lì a fianco a me, il proprio lavoro con sé…  si costruisce davvero un luogo di crescita comune. Ci sono, cioè, due adulti che vivono, non solo se stessi e la propria immagine di famiglia, che vivono le cose che accadono, adulti che rispondono a ciò che accade, che seriamente incontrano l'altro, gli accadimenti della vita, le circostanze, e che si interrogano seriamente cercando di capire ogni giorno di più che cos'è questo “altro da sé”, che diventano più grandi per questa domanda: "Che cos'è quest'altro da me che vado via via incontrando?"

Se non è questo un lavoro affascinante, non riesco proprio a pensare a cosa migliore. Se non è affascinante che la mia persona ogni giorno incontri cose nuove e sorprendenti, non programmate, che mi spalancano al di là di me stesso e se non è affascinante avere un altro che fa insieme a me questo lavoro, non so proprio cosa possa esserlo...

Ancora più affascinante è quando a fianco di questi due adulti ci sono dei figli. 

Cosa c'è di più affascinante che mettersi a fianco un bambino, un figlio e dirgli: "Vieni, partecipa anche tu a questo lavoro che è bello!"

Più uno percepisce la positività di un vivere così e più ha grande il desiderio di invitare altri a fare altrettanto.

Per arrivare a dire a un figlio di venire a vivere così, bisogna che i genitori abbiano fatto anche loro questa esperienza di diventare grandi guardando qualcun altro. 

Diciamo: "Per essere genitori, bisogna prima essere figli"

Infatti per fortuna tutti siamo stati figli, abbiamo imparato da un altro, a guardare un altro, abbiamo imparato che diventiamo noi stessi soltanto seguendo un altro, abbiamo imparato che  la pienezza della nostra persona è la ricerca di un altro, abbiamo imparato che questo altro c'è. Solo il nostro essere impegnati come figli che cercano altro da seguire, ci rende più lanciati nel poter dire ai nostri figli: "State qui, vivete insieme a noi" 

Abbiamo la consapevolezza di invitarli ad una pienezza, non solo di invitarli ad essere "nostri", ad essere come diciamo noi, non solo di invitarli ad usare tutti gli strumenti che gli diamo per essere se stessi, ma di invitarli a "Rimani qui perché qui c'è la pienezza della tua persona e c'è di più" 

E' assolutamente affascinante questo guardarsi tutte le mattine con la consapevolezza che è per la pienezza umana di ciascuno. 

In verità non è ciò che ci ricordiamo tutte le mattine quando ci svegliamo, e so benissimo cosa succede nelle nostre case al mattino! Con la sveglia comincia il corri corri, il ritardo, la cartella, la merendina....

“La pienezza umana di ciascuno” non è esattamente il primo pensiero che ci viene! Forse il primo pensiero è “come ce la faremo a tirar sera anche oggi? Sicuramente qualcosa andrà male, non ce la faremo a star dietro a tutto.” 

Ripartire, aprendo gli occhi, da "Oggi è per la pienezza umana di ciascuno di noi" può rasserenarci. 

Poi, se ci dimenticheremo qualcosa, ...beh, pazienza, non morirà nessuno!

La prima parola che dobbiamo inserire nel lavoro familiare è la parola LEALTA'

Famiglia e’ un luogo in cui giocarsi con lealtà.

Di più non siamo capaci: non siamo capaci di coerenza, di impegno, di fedeltà...Ci  chiediamo tutte queste cose, ma....non ne siamo capaci.

L'altra sera ero ad un corso fidanzati, e dicevo anche a loro : “Vi massacrate in continuazione chiedendovi "Mi ami, non mi ami? Giurami che mi amerai in eterno!....” Sono normalmente le donne che chiedono questo e gli uomini, poveretti, giurano. Mentendo!!! Sì, mentendo. Perché non è umana la promessa di una cosa così grande, non ne siamo capaci. Siamo dei poveretti, dei traditori, non riusciamo neppure a voler bene alle persone più care…. Possiamo giusto provarci, possiamo impegnare tutto quello che siamo nel tentativo di..., possiamo soprattutto desiderare questo amore per un altro. 

La cosa che possiamo chiederci è la lealtà, è stare con lealtà, è stare fino in fondo, è confrontarci con questo luogo educativo che è la famiglia.

Chiediamoci questo con FERMEZZA. Non permettiamo a nessuno di non essere leale, perché uno che non è leale, non cresce. 

Può sbagliare un miliardo di volte, può tradire  ma se guarda con lealtà a ciò che succede, può vedere, sono errori che vede, coi quali fa i conti. 

Possiamo chiedere questa lealtà fra marito e moglie e anche con i figli pur piccoli piccoli. Si può chiedere ad un bambino di stare con lealtà, di guardare ciò che accade. Certo che il bambino, davanti al suo non essere capace, alla sua fatica, al suo errore ha ancora bisogno del nostro abbraccio, di non essere lasciato solo.

LEALTA' E' STARCI AD UN RAPPORTO.

La seconda parola  che introduco è: TRADIZIONE.

Questa parola non è strana, non è incomprensibile cosa sia e dove stia.

La tradizione è la mia storia, è la nostra storia, è quello che succede qui, che è successo ieri e succederà domani.

Lealtà è STARE CON SERIETA A CIò CHE STA SUCCEDENDO, DENTRO LA NOSTRA STORIA.

“Guarda a noi adulti, e vediamo se accade che tu possa incontrare una persona che suscita novità, stupore, rispetto, fascino” potremo dire ai nostri figli.

Se vogliamo che i nostri figli ci guardino e ci seguano, riconoscano la nostra autorità, non basta chiedere loro l'obbedienza perché siamo i loro genitori, non basta sottolineare una regola o un dovere. 

Nessun uomo è mai cambiato per dovere, un uomo cambia per passione, cambia per un fascino. Allora voi siete affascinanti per i vostri figli?

Può vostro figlio dire: "Caspita, che bello, voglio diventare grande come mio padre!" "Voglio imparare a muovermi nella vita come fa mia madre" "Voglio avere una passione per la mia esistenza tipo quella dei miei genitori"

Se vostro figlio riesce a vedervi così, non perché siete bravissimi e fate tutto bene, ma perché fate sul serio, perché ci state, perché il vostro limite è lì tutti i giorni, perché fate fatica e siete lì anche il giorno dopo, perché vi recuperate uno con l'altro...se vostro figlio non può in nessun momento dire che suo padre è perfetto perché lo vede che è un uomo qualunque ma se vede che, col suo essere qualunque, ci sa fare, ci sta seriamente… cosa ne porta a casa? Che anche lui, figlio, così come è, con le sue miserie e i suoi limiti, può diventare un uomo grande.

E' buono che i figli vedano i limiti messi in gioco seriamente dai genitori, perché passa la certezza che anche il loro limite è salvabile. Se invece passa che nella vita bisogna essere perfetti, e non lo si è né lo si sarà mai, l'unica possibilità è rinunciare a diventare grandi.

Il fascino: anche noi adulti se incontriamo una persona che ci sembra una grande persona, che ci piace, che ci affascina, le andiamo dietro, ci viene voglia di andarle dietro.

“Affascinante” mi rendo conto che può essere una parola ambigua. 

Se incontrate una persona seria con se stessa, che ha avuto accesso ad una umanità più "umana", che lavora bene con i propri limiti in modo tale che sembra quasi che essi si trasformino, non lasciatela passare inosservata, andatele dietro: questa è una persona affascinante, questa intendo come persona affascinante.

Così può essere il rapporto tra voi e i vostri figli: affascinante.

Prima vi ho accennato che il verbo “potere” bisognerebbe imparare a sostituirlo al verbo “dovere”, che usiamo troppo quando diciamo:”Devi essere buono- devi fare questa cosa- non si deve o si deve fare così” 

Non ci accorgiamo che immediatamente, usando questa parola, diamo un giudizio, diamo una misura e non aiutiamo per nulla a muovere l’incapacità di ciascuno.

Se io vi dicessi che dovete essere bravi e voi ad essere bravi non ci riuscite, sareste lì soli, con la vostra etichetta: “Io non sono capace ed ora cosa faccio?”

Se vi dicessi che potete essere bravi, si aprirebbero delle infinite possibilità, sarebbe una speranza, sarebbe un invito a muoversi perché la cosa è possibile, ci sta una possibilità con tutto ciò che siete, qualunque cosa siete. Nessuno avrebbe la pretesa che per forza dobbiate riuscire, ma vi starei dicendo che si può, che è possibile.

Così diciamo ai nostri bambini: “Si può essere grandi uomini, puoi essere un grande uomo.” 

Poi può essere che ciò non accada. La nostra famiglia potrebbe essere un grande luogo di santità, di conversione, di cambiamento, potrebbe essere il luogo in cui l’uomo supera persino la sua limitatezza, potrebbe essere il luogo di una grande compagnia al destino… A volte non ce la fa ad esserlo, per tanti motivi…E allora ci disperiamo? Buttiamo tutto all’aria? Ci sentiamo dei falliti? No.

Quando non ce la fa ad esserlo, bisogna guardare ad altro, dove questa possibilità è vissuta. 

La compagnia fra famiglie non ha come caratteristica che le famiglie brave, che cioè riescono a vivere una bella esperienza di crescita, sono da una parte e quelle che non riescono a viverla stanno dall’altra, perché tanto non ci interessa il loro aiuto….

Chi fa meno fatica, e non per merito proprio ma per grazia, aiuti quelli che ne fanno di più. La famiglia che fa più fatica,  ripeto non per merito, guardi con fiducia a coloro che vivono qualcosa di bello. 

Ne basta una, ne basterebbe una di famiglia che vive qualcosa di bello…Nella vita non sempre tutto bello, ma quelle persone sono lì seriamente, ci stanno fra loro, lavorano lealmente….Basta una che viva così: le altre guardino da quella parte! Perché questo sguardo porta a perdonare il come siamo, il “io più di questo non riesco a metterci”…ma anziché limitarci a guardare dentro alla fatica, alziamo questo sguardo per guardare dove c’è una persona, una famiglia che vive in un modo affascinante, da lì non ci stacchiamo più, andiamo a trovarla tutti i giorni, chiediamo come, perché, come si fa…con pazienza e tenacia.

E i nostri bambini vedono anche questo e imparano a guardare, a capire che non si nasce “imparati” , che il non riuscire non è l’ultima parola su di noi, che si può sempre, impegnando la propria umanità così come è… Vedono che la mamma non ce la fa, ma vedono anche che la mamma desidera qualcosa di più di quello che riesce a fare e impegna la propria lealtà…Anche loro imparano che si può fare fatica ma anche desiderare qualche cosa di bello.

È solo per una attrattiva che l’uomo cambia. Non c’è un altro modo. Tutte le centomila regole che vorremmo inventare, tutto il senso del dovere a cui richiamiamo continuamente i nostri bambini fin da quando sono piccoli, servono a pochissimo. 

E’ solo per una attrattiva che un uomo si mette in gioco.
Un’attrattiva è sicuramente l’esperienza quotidiana dell’essere amati così come si è.

Vorrei fermarmi su questo concetto ancora un po’, perché vedo che anche negli ambienti “buoni”, in cui si parla di educazione, di persona, di umanità, alla fine ci si misura tantissimo. 

“Si deve essere così…, bisogna fare così…, questo non si deve…”

Sembra quasi che si debba essere adeguati! Che per esserci, bisogna essere adeguati. Non lo siamo. Non lo saremo mai. Perché continuiamo a chiedercelo e a massacrarci su questo, quando la realtà ci dice che non lo siamo? 

Abbiamo, per carità, bisogno anche di luoghi di giudizio in cui si dice come sono le cose, in cui si giudica ciò che accade, ma abbiamo soprattutto bisogno di luoghi di accoglienza. 

Abbracciare un bambino significa abbracciare un uomo così come è, dirgli che vogliamo bene a quello che lui è, così come è, che non gli vogliamo bene perché è bravo…obbediente, ecc. Pensate al parlare quotidiano delle mamme ai loro bambini…”Sei bravo, la mamma ti vuole bene. Se fai il cattivo la mamma non ti vuole più bene..”

Si dicono senza pensarci, ma non può essere così, non possiamo crederci davvero. “La mamma ti vuole bene così come sei anche con la tua monelleria, anche con il tuo capriccio…La mamma vuole bene a tutto quello che sei e ti aiuta a lavorare con tutto quello che sei, a partire da quello che sei.”

Davanti alle domande che mi sono fatte sui premi, castighi ecc. mi viene in mente questo: io non credo molto nei castighi, credo piuttosto che con un bambino si debba parlare per spiegargli cosa sono le cose giuste e quelle sbagliate..

Molto più di un castigo valgono le approvazioni e le conferme quando i bambini fanno bene. 

“Che bella cosa hai fatto, come mi sei piaciuto oggi…!” vale di più del sottolineargli le cose che vanno male o del castigo.

Se proprio bisogna arrivare ad un castigo, come è importante che il bambino non viva il castigo da solo ma in compagnia dell’adulto! Un conto è dirgli “Sei stato cattivo, adesso vai di là e non guardi il cartone animato!” E un altro è dire: “Come mi dispiace, questa è proprio una cosa brutta, adesso bisogna fermarci un po’. Facciamo così: questa sera non guardi il cartone animato, spegniamo la televisione e la mamma o il papà vengono di là con te e facciamo un’altra cosa…”

Quello spazio lì del castigo può trasformarsi in un abbraccio alla sua fragilità, e quella sera lì si può fare insieme una cosa bella che lo rimetta in gioco, e può esserci il papà che lo aiuta a stare davanti al fatto di non avere fatto bene una cosa.

Mandarlo di là in cameretta e basta, significa lasciarlo da solo con il fatto di non aver fatto bene  una cosa, con il suo errore. Solo con la sua fragilità.

Io so che quando sbaglio, e mi capita spesso, mi è veramente un po’ difficile uscire dalla tristezza, dalla rabbia, dal non sapere come fare in un altro modo… Uscire dalla mia cattiveria mi è difficile. Mi piace così tanto, invece, quando un altro mi viene incontro e mi viene a prendere! Mi agevola la strada per uscire e per rimettermi in gioco in un altro modo.

Pensate anche ai vostri errori, alla vostra rabbia, alla vostra tristezza: non è facile star lì cinque minuti con tutte queste reazioni …e tornare a nuovo, come d’incanto. 

Più uno è piccolo e più ha bisogno di imparare dentro un abbraccio affascinante anche a perdonarsi.

Imparare dentro un abbraccio affascinante e autorevole, di uno che dica quando le cose sono belle o brutte, non di uno che dica sempre che tutto va bene, che non importa, che va bene lo stesso purché lo si lasci in pace…! Questo non aiuta. 

Imparare dentro un abbraccio di chi mi fa vedere le cose sbagliate, aiutandomi a rilanciare tutto di me. 

E’ affascinante questa lenta ma inesorabile pienezza umana, che tutti i giorni desideriamo e per la quale tutti i giorni  mettiamo in piedi questo “casino” di vita familiare. 

Per meno di così non varrebbe la pena di fare tutto quello che si fa.

Infatti la gente non crede più alla famiglia, non si sposa più e pensa che non valga la pena fare figli. 

E’ logico, hanno ragione: per quella pochezza che accade fra loro, non vale la pena mobilitare tanto lavoro!

Vale assolutamente la pena se, nella famiglia, accade che alcuni uomini, a partire dai genitori e dai figli e da tutti quelli che incontreranno, possono raggiungere, camminano per raggiungere la loro pienezza umana. 

Sì, per la nostra pienezza umana,vale la pena di fare tutto quello che facciamo e anche molto di più.

DOMANDE

D.: Può chiarire meglio il concetto di lealtà, nel rapporto genitori, genitori e figli…?

R.: Lealtà significa starci seriamente nel confronto con la persona che ho davanti. Significa guardare, con la voglia di essere sinceri, a ciò che accade. Allora può accadere che non sono capace di volerti bene, guardo questa incapacità e la riconosco in ciò che faccio concretamente. Può anche accadere che non so obbedire…. Quello che, invece, non posso fare è non guardare quello che accade, far finta di niente, non fare i conti con l’altro, evitare il confronto…., perché vivere insieme ed evitare un confronto reale con l’altro non fa crescere nessuno, è un prendersi in giro, è un lavorare per difendersi da quelli che dovrebbero essere i rapporti che ci educano. 

Così non conviene a nessuno. 

Ed è possibile accogliersi e riaccogliersi solo dentro una lealtà, che è anche il livello minimo di un rapporto. Meno di così non si può costruire nulla.

Incontro una persona e può essere il più misero, il più cattivo, ma se vuole avere a che fare con me, io gli chiedo di guardarmi in faccia, di essere leale. Non è una cosa scontata, neanche fra di noi.

D.: Ho un bimbo piccolo di dodici mesi e sentivo importante la sottolineatura del “si deve” “ si può”. Faccio fatica a calarlo per il bimbetto che vuole prendere il bicchiere e quindi “non si può”, vuol toccare il detersivo, quindi non si può, ecc. La negazione è su cose elementari che sono pericolose. Come cambia la prospettiva ciò che lei ha detto?

R.: Per carità, ci sono delle cose che sono dei no e non si possono fare. 

Il “si deve” “si può” significa non dare per scontato che uno per forza debba aderire a ciò che gli chiediamo. 

Allora al bambino dico in modo imperativo: “No!” ma non gli dico “ Devi obbedire! devi essere buono!” Ma: “ Guarda, puoi imparare ad essere buono.” E tutte le volte che gli ripeto che quello non si tocca, ricomincio a ricordargli che può imparare a diventare buono: “Tranquillo che imparerai anche tu come abbiamo imparato tutti.” 

Allora da una parte confermo l’assoluta necessità di una fermezza e dall’altra parte uno sguardo accogliente verso la fatica che lui fa ad aderire. 

Chiaro che è molto più facile fare obbedire un bambino di 14 mesi rispetto a quello di 14 anni! E’ più semplice chiedere ad un piccolo di stare con fiducia alle cose che gli diciamo, mentre diventa più difficile, man mano che cresce. 

Per questo dico che può imparare, quando ha pochi mesi, questo sguardo come una possibilità buona per lui, perché quando è grande, non è uno sguardo che si improvvisa. 

E’uno sguardo difficile da tenere, uno ce la fa a tenerlo e ce la fa a darlo anche al bambino più grande, solo se fondamentalmente tiene desta per lui, al posto suo, la certezza che si può diventare grandi, si può diventare buoni. Quindi non è un modo di non chiedere, è un modo di guardare la loro fatica ad aderire. 

L’obbedienza è una cosa assolutamente da chiedere. Ma quando non obbediscono? Ci deve essere una fermezza ma anche il rilancio della possibilità di imparare ad obbedire, ad essere grandi, buoni…

La certezza che si può imparare la dovete affermare voi, perché un bimbo da solo non la sa affermare.

D. : Una giusta relazione si basa sulla identità che ogni genitore ha e può restituire come tradizione al figlio. Ha il suo tempo, si presenta come valore, non è così semplice. Ci vuole un grande coraggio nel dire che la storia deve continuare (continuità della specie) e questo lavoro è serio. Io insegno in un liceo e molti studenti mi dicono di riuscire a parlare con me ma non con i genitori. Credo che dai bambini e dagli adolescenti si impari, molto diamo a loro e molto ci viene restituito… Occorre non solo accettarli ma anche capire l’umanità che c’è all’origine e a quella dare valore…

R. : La cosa che continua a stupirmi, nonostante i tanti anni di lavoro con le persone, è che in tutte le persone c’è una domanda di senso, di compagnia, di appartenenza che è disperato. 

Seguo da poco una ragazza ventenne,che viene da una famiglia dove cose dette stasera non sono mai esistite, figlia di niente e di nessuno, molto sofferente…Ha dentro, nonostante la confusione, la solitudine, il non sapere dove andare, il mendicare da tutti quelli che incontra una capacità di accoglienza in modo drammatico, ha dentro una voglia di compagnia e di incontrare persone che gli indichino una strada, che è commovente. 

Questa voglia è dentro qualunque persona, dentro ai piccoli e agli adolescenti più pazzi e trasgressivi che sembrano non aver voglia di seguire niente e nessuno. 

Chi deve rispondere a questa domanda? Chiunque abbia identità, tradizione, storia, capacità di capire di sé ha il dovere e la capacità di risposta. Il mondo è pieno di figli che non sanno a chi guardare, e sarà sempre di più così, avremo la fila, fuori dalle nostre case e chiese, dai nostri ospedali, di gente disperata e fuori di testa, umanamente dispersa che cerca  case, famiglie, luoghi, padri e madri ai quali andare dietro. A questo punto poco importa se è il figlio che ho generato o quello che incontro per altre strade…qualunque persona che ha questa domanda, interpella me adulto, diventa mia. 

Vale quello che dicevamo, si guarda là dove c’è un’esperienza affascinante. 

Può bastare una famiglia in un luogo o un professore in una scuola, poi speriamo che le cose vadano avanti…

D.: E’ successo stasera. Dopo il dentista, uno dei miei figli doveva ancora fare i compiti. Organizzo gli altri perché non disturbino ma, ovviamente, come sempre accade, non succede così. Tutti si danno fastidio, io sclero…Dentro c’è una domanda di abbraccio, ma mi viene sempre in mente dopo essere sclerata. Capisco la domanda di compagnia del più grande che ha bisogno di me per il suo lavoro, ma tutte le volte ci ricado e non parto dall’offrire ciò che accade al buon Dio…

R.: Sottile sottile ce l’abbiamo tutti la pretesa del fare andare bene le cose, e quando ci accorgiamo che non ne siamo capaci, di solito scleriamo. Com’è difficile fare compagnia alla fragilità umana, che sia la mia o quella di mio marito o dei figli!

Bisogna davvero che ciascuno se lo chieda con serenità, con consapevolezza, cercando di essere intelligente, pianificando, organizzando, ma nello stesso tempo di essere profondamente accogliente del limite suo, dei figli, del marito…Sapendo che il  nostro impegno non basterà comunque, se non si riempie anche di un affidarsi al tempo, alle cose che accadono, alla presenza del buon Dio che ci mette le cose in modo che possano essere incontrate, e anche al chiedere che qualcosa di più di quello che si è, accada dentro la propria famiglia. I pasticci più grossi in una famiglia accadono quando scatta la pretesa di fare andare bene tutto.

D.:  In merito al castigo che il bambino  vive da solo…Ho una bimba di nove anni e parto con lei con un tono normale poi arriva l’urlo per le sue stupidate… Se la mando in cameretta e poi vado a spiegarle il motivo della sgridata, lei si tappa le orecchie e i propositi che ho vanno a farsi benedire…A tavola quando si riprende la cosa, magari il marito minimizza… Ma le cose vanno anche spiegate ai bambini, loro percepiscono le cose per come gliele spieghiamo… Sono lì che vorrei parlare, spiegare, e trovo  il suo atteggiamento di chiusura che mi fa passare la voglia.

R.: La sua è una bambina intelligente, chi glielo fa fare di sentire oltre la sgridata, anche la spiegazione della sgridata, che sa tanto di predica, che è un modo disperato di giustificare il comportamento della mamma, suo ecc.? Ha trovato il modo di evitare almeno una parte di questa “menata”. Davanti ai castighi i bambini intelligenti imparano subito a schivarli. Sono abilissimi, sono più furbi dei loro genitori che invece si fanno trovare sempre sprovveduti e non riescono a portare a termine il loro progetto di saggio intervento. Quando un bambino arriva ad evitare il castigo è come se avesse già trovato il modo di fare i fatti suoi senza incappare negli adulti. Non è una bella posizione. 

Meglio sgridarlo una volta in meno ma poter stare con lui davanti alle cose. Il bisogno fondamentale del bambino è una condivisione, è un adulto che fa  compagnia dentro l’accadere delle cose che lo riguardano. E’ vero che la parola è molto importante, il linguaggio è fondamentale nella vita di un bambino piccolo, ma il linguaggio non è la predica, non sono le tante parole con le quali l’adulto tenta e ritenta di fare passare le cose che vuole lui, perché il bambino fa in fretta a imparare a chiudere le orecchie, in vari modi. Anziché dargli pace e aiutarlo a riordinare ciò che è successo, le parole fomentano ulteriore disagio, quindi il bambino non le ascolta. 

La parola è importante perché ha il potere di tranquillizzare, di ordinare, di spiegare ma le troppe parole hanno il potere contrario. Allora, come dico (ma, sinceramente, come non ho ancora imparato con i miei figli, che anche stasera mi hanno chiesto quando uscivo, dopo solo quindici minuti che ero in casa, proprio perché erano stanchi delle mie troppe parole) occorre imparare a parlare meno ma ad essere una compagnia precisa. Esserci. 

Forse serve dire alla sua bambina la cosa che non va bene e poi andare con lei nel momento che ha bisogno di rimettersi al lavoro, non giustificare con prediche perché la cosa non va bene. Tante volte sono più i genitori rispetto ai bambini ad essere in difficoltà per le sgridate. Ai bambini passa subito, ai genitori no, certo, perché è un bambino e ha molto bisogno della compagnia degli adulti. In realtà sarebbe bello che anche l’adulto, se avesse bisogno mille volte al giorno di mettersi e rimettersi sulla strada giusta, in compagnia, lo potesse fare, lo facesse. Certo, è un lavoro.

D.: Qual è la cosa che ci può aiutare a mantenere vivo questo desiderio di abbraccio positivo, nonostante la inadeguatezza che ci sentiamo addosso e che ce lo fa dimenticare ogni giorno, tanto da scattare in nervosismi, ecc.?

Oltre al lavoro personale e con il marito, a me veniva anche, come risposta, avere una compagnia che ti può sostenere in questo lavoro. Questo è vero anche per i figli e lo si sperimenta quando sono adolescenti e incontrano altre persone significative per loro, magari amici dei genitori con uno sguardo aperto e con i quali gli stessi genitori si confrontavano…

R. : Certamente, anche il non avere la pretesa di essere gli unici ad insegnare ai nostri figli, ma il metterci insieme a loro per un lavoro che, tanto più ha altri riferimenti tanto più è leggibile come sostegno e come chiarezza. E’ proprio che i ragazzi vedano che anche i limiti dei genitori  sono in gioco e che non sono questi ad impedire che avvenga qualcosa di bello. Passa attraverso una compagnia fra adulti questo sorreggersi, questo andare sempre al di là dei propri limiti e passa attraverso questo riconoscimento reale, (reale nel senso di facce, di nomi) che c’è un altro che ci aiuta ad essere e a superare quello che da soli non riusciremmo ad essere. Questo altro non può essere per i nostri figli il buon Dio che ogni tanto nomino, deve essere la faccia di una persona che non ha la grandezza del buon Dio ma che è una faccia concreta. E’ molto meglio che il figlio si sbatta contro la faccia di suo padre, che è un povero uomo qualunque, ma che c’è. E’ lì che fa l’esperienza che è un altro ad aiutarlo ad essere. Può fare questa esperienza con l’amico, col professore, con persone di riferimento nelle quali i genitori credono profondamente. E’ importante che il figlio sappia che c’è un lavoro per cercare una verità più grande e che anche i genitori lo fanno. E’ come essere continuamente messi nell’esperienza che la vita non è quello che penso io delle cose, la mia opinione, ma sono io che, con tutto ciò che sono, mi muovo a cercare altro, la verità di me e delle cose. Anche la fede i bambini la imparano, la deducono da una esperienza concreta, la fede è dall’incontro con uno che ha la faccia di mio padre e mia madre e che poco per volta mi rimanda a chi è l’Ultimo che mi fa. 

Quando i figli si incontrano o si scontrano con il vostro limite, non tiratevi indietro perché vi secca lo scontro ed è difficile, ma reggetelo perché che il figlio incontri “l’altro”, concreto, è importante.

D.: Io lavoro e quando torno la mia bambina più grande, sensibile, mi vuole per sé. A volte mi capita di dover uscire di sera e lei me lo fa pesare. Lei ha capito la mia debolezza, il mio rimorso e gioca in questo. Come conciliare il lavoro su di me che vivo con i miei amici ecc. e la sua esigenza che io ci sia con lei? Mi accorgo che è un equilibrio da cercare.

R.: E’ certamente un equilibrio faticosissimo, però non si deve dimenticare che il bambino ha bisogno della nostra compagnia, ogni tanto ha proprio bisogno di stare con noi, di guardarci. E’ vero che la compagnia dei genitori è una faccenda di qualità e non di quantità,, di come si guarda il bambino quando ci siamo. Ma quando un bambino segnala con tanta chiarezza che ha bisogno di presenza, bisogna esserci, perché se non vede, se non sta insieme, si sente solo, percepisce forte la solitudine. Occorre dare ai figli la possibilità di guardarci. 

Io vedo che molte volte la compagnia ai bambini diventa per i genitori un lavoro. “ Ma guarda, adesso lo devo portare al parco!” e non abbiamo né voglia né tempo, lo facciamo per dovere. Ma non può essere un dovere, perché un bambino ha bisogno di vivere a fianco sentendosi guardato e guardando all’adulto. Certo, bisogna mediare tra le tante cose, trovare il momento di occuparci di noi stessi ma anche trovare il momento di occuparci di noi stessi vicino a loro, davanti ai loro occhi.

D.: Ho un bambino sregolato, senza regole. Ero abituata bene con il maggiore, capisco che non devo fare paragoni ma lui è proprio….Quando dico che una cosa non si può fare, mi risponde: ”Questa sera non ti voglio bene” Tutte le sere torno a casa con buoni propositi, invento gare per mettere a posto… ma lui è un anarchico, non muove un dito ed io sono costretta a dire al fratello di mettere in ordine lui, con evidente reazione di ribellione.

D.: Effettivamente quando c’è la presenza di più figli, quell’aiutare ad essere la persona che sono, vuol dire aiutare ciascuno ed in modi diversi perché ognuno ha le sue caratteristiche…

D.: Io ho cercato di applicare quello detto l’altra volta. Ho tre figli ed era sempre un grande urlare, un riempirli di richieste assolutamente disattese. L’altra volta lei aveva detto di provare a  chiedere solo tre cose, a guardarli in faccia mentre gliele si chiede, ..e funziona! Primo per me che mi fermo, non faccio contemporaneamente altro e sono più contenta, secondo perché a volte fanno ciò che  chiedo…

R.: Miracolo! Funziona! Non ho la pretesa di dare la regola d’oro anche a lei, anzi mi veniva, lasciandole tutto il suo problema, da sottolineare che questo bambino anarchico e trasgressivo e disordinato, aveva proprio bisogno di una bella mamma accogliente dentro cui provare ad essere se stesso. Ed è stata scelta lei. Va bene. Di fianco a questo, le era stato dato un altro bambino che aveva bisogno di uno spazio accogliente per sperimentare le altre sue cose. 

Là dove ci sono più fratelli, è chiaro che lo spazio dell’accoglienza familiare non può essere riempito di regole. Anche perché noi abbiamo l’idea sciocca, sbagliata di rendere tutti uguali e che una regola debba essere uguale per tutti. 

Anzi, i genitori si vantano di questo: “ Per carità, quello che chiedo ad uno, lo chiedo a tutti… non faccio mai differenze, se compro ad uno, compro a tutti, ecc. Nonostante faccia così, i figli sono lì che si guardano uno con l’altro e si ammazzerebbero per uno stuzzicadenti…” 

Certo, perché questa idea di regola, di misura, di giustizia, non esiste, è un tradimento della differenza che ogni bambino porta. Allora non si può fare e dire uguale per tutti,  trattare tutti allo stesso modo, e definire una regola che passi sopra la testa delle differenze. 

Faccio un esempio chiaro: quando la mamma mette la pastasciutta nel piatto, non ne dà la stessa quantità al bambino e al marito, perché a ciascuno va ciò di cui ha bisogno. Se un figlio è malato, do l’antibiotico a lui, non a tutti. Così è per tutte le altre cose: impariamo in famiglia a guardare e a rispettare l’originalità di ciascuno. I bambini questo lo capiscono! 

“Tuo fratello ha bisogno di più tempo e di più pazienza, cerchiamo insieme di dargli più tempo, tu hai bisogno di un’altra cosa, a te do un’altra cosa.”

Aiutiamoli ad assumere almeno in parte il limite dell’altro, non nel senso che “ Lui non mette in ordine, metterai tutto in ordine tu” ma a farsene carico: “Dobbiamo avere pazienza, perché lui in questa cosa fa proprio tanta fatica!”

Occorre magari rischiare un momento di severità maggiore. Magari non su tutto, su due o tre cose avere un po’ più di fermezza, sulle altre un po’ più di accoglienza. 

“Guarda la mamma è stanca di chiederti questa cosa ma è certissima che diventerai anche tu capace di mettere in ordine le tue cose, poi sarai più contento” 

Prima lei diceva che ogni tanto, di fronte al grande disordine della sua cameretta, è sconfortato. In quel momento, invece della solita sgridata, va dato quel conforto..  

Credo poi che ai fratelli faccia molto bene sentirsi a fianco dei genitori nel desiderio buono di aiutare l’altro a crescere.

(trascrizione dalla registrazione, non rivista dalla relatrice) 
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